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Fratelli e Fight dilettissiné 


yttraversiamo un’ora così grave che non 


Mem, v è alcuno fra noi il quale non se ne 
renda il dovuto conto, non si senta anzi inti- 
maniente commosso; ed è. pel fatto della guerra 
che | Italia nostra ha dichiarato alla ‘Turchia. 

Ne è compreso e commosso il cittadino pel 
buon nome della sua patria, il soldato per lo- 
nore delle armi, trepidante la madre per la vita 
del figlio, la sposa pel compagno della sua vità, 
lieto il missionario per l’eventuale maggior dif- 


mN 


fusione del regno di Gesù Cristo e il cristiano 


fedele con lui e così la Chiesa per la sua 


maggior gloria di madre. Tutti sentimenti toc— 
canti e nobilissimi e pel trionfo dei quali, come 
si giunge a sacrificare la stessa vita, così si 
può e si deve pregare istantemente Iddio! 

E che sia proprio così, ce lo insegna la 
prima la medesima santa Chiesa, la quale nei 
giorni appunto di siffatti turbamenti, per la pace 
ci mette in bocca preghiere da lei stessa con- 
sacrate. 

E tutto questo è tanto più vero nel caso 
in cui si corra alla difesa della causa della ci— 
viltà e della religione e degli imperiosi diritti 
di esse, o quando mai alla vendetta di elemen- 
tari doveri di onestà e fedeltà, con vero abuso 
di longaminità, troppo misconosciuti e concul- 


cati. 
E non altro che questa fu sempre la lotta 


fra l Italia e la Turchia, e lotta di secoli. Lo 
dicano gli eroismi di Venezia e di Genova per 
salvare Bisanzio da Maometto. Lo dica l invitta 


| 
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resistenza ancora delle stesse città per sottrarre 
Roma allonta della stessa dominazione. 

Sono quando vittorie e quando anche per- 
dite; sempre però lotte accanite che si alternano 
per secoli da parte nostra per la causa della 
civiltà e della religione; finchè la prepotenza 
ottomana giunge perfino all inaudita temerità 
di volere rapire da Roma il Papa. 

Il tentativo, fortunatamente fallito, avviene 
nel secolo XVI: ma purtroppo la rabbia del- 
l'insuccesso è quella che prepara all’ Italia e 
matura intorno intorno alle sue provincie lito- 
rali nuove e sempre più imperdonabili rappre— 
saglie, sempre più barbare e sanguinose vio- 
lenze. 

Con questo però la prepotenza turca ha 
anche e finalmente colmata la misura e nel 1571 

a Lepanto paga il fio di tutto il passato e deve 
dichiararsi e confessarsi vinta ignominiosamente 
e per sempre. È uno fra i tanti trionfi della 
Vergine SS. del Rosario. 


Orbene anche oggi I Italia nella guerra in 


alii cda 


cui è impegnata colla Turchia, combatte per la 
civiltà e sia pure anche pel maggior incremento 
di materiali interessi. Noi però, miei amatissimi 
Fratelli e Figli, a tutto questo dovremo ag— 
giungere e lo faremo, ed insinuare un altro 
intento, un altro fine tanto più nobile, quanto 
meno forse generalmente inteso, quello della 
propagazione della fede: un concorso per parte 
nostra, tanto più efficace, quanto più umile e 
modesto, quello della preghiera che ottenga 
altresì maggior diffusione del regno di Gesù 
Cristo. 

E questo è appunto il preciso motivo per 
cul vi scrivo, e vi ho ben presenti, e tanto più 
presenti, perchè al momento da voi lontano. 

Riflettete infatti un sol istante. Le provincie 
nelle quali e per le quali oggi si combatte e 
per parte. dell’Italia si va incontro a sacrifizii, 
non furono forse tanto celebri un giorno per la 
loro fede cristiana e pei loro martiri invitti ? 
Dacché caddero sotto la potenza musulmana e 
perdettero così la luce della fede non piomba- 
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rono anche sotto la più abbietta servitù e nelle 
pitt dense e compassionevoli tenebre dell igno— 
ranza e del paganesimo? 

Orbene Iddio volesse che noi, unendo al 
poderoso nerbo delle armi e delle militari virtù 
italiane quello dell'arma non meno potente delle 
nostre preghiere, sapessimo concorrere ad otte- 
nere vittorie e trionfi per gli interessi non solo 
materiali d’ Italia, ma anche e principalmente 
per quelli spirituali di quei luoghi e di tutta 
la Chiesa. 

A questo fine i RR. Parroci alla recita del 
S. Rosario, prescritta in questo mese, aggiun- 
geranno una qualche speciale preghiera e tutti 
1 sacerdoti, finchè sarà per durare il presente 
stato di guerra, nella S. Messa, a//a colletta 
pro Papa, aggiungeranno le tre orazioni della 
Messa, ¢empore belli, sospendendo per intanto 
quella pro seipso sacerdote. 

Dilettissimi, mentre il popolo di Dio com- 
batteva i nemici suoi e di Dio stesso nella pia- 
nura, Mosè sul monte colle mani levate al cielo 


saio 


pregava per la vittoria ed il trionfo del regno 
di Dio. 

Anche noi sacerdoti, messi a capo del soli, 
orandi interessi del popolo del Signore, dive- 
nuto z/ vero popolo di conquista, come direbbe 
l Apostolo S. Pietro (1° c. 2.) preghiamo Iddio 
in questo grave momento sul monte santo del- 
l’altare, levantes puras manus (1° Tim. c. 2.) 
e invitando i fedeli a fare altrettanto con nol, e 
domani — potremo ragionevolmente sperarlo — 
lo loderemo ancora tutti insieme con incessante 
rendimento di grazie. 

Vi benedico intanto tutti di gran cuore e 
vi prego da Dio celesti consolazioni. 


Faenza, 12 ottobre 1911 


+ ALFONSO Vescovo. 


